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465Le proposizioni infinitive in sardo

Le proposizioni infinitive in sardo

mauRizio ViRDis

Università di Cagliari

Abstract. Le infinitive in sardo possono essere anche senza controllo da parte del 
verbo della proposizione reggente. L’infinito, in logudorese, può avere, ma non ha 
necessariamente, i tratti di accordo con il soggetto, mentre in campidanese tali tratti 
non si danno mai. Ciò perché le infinitive in sardo si mostrano oscillanti rispetto 
all’Infl parameter, che assegna il valore ‘+’ o ‘-’ nell’attuazione della libera scelta di 
[± tense] in una flessione dotata di accordo. Il soggetto di tali infinitive è, di regola, 
sempre in fine di frase, e comunque sempre post-verbale. Tali infinitive sarde hanno 
diversi punti di contatto e di somiglianza con le infinitive portoghesi, ma anche 
profonde differenze. Quest’articolo cercherà di analizzare tutto ciò, e di individuare 
i diversi tipi costruttivi delle infinitive sarde.

1. Introduzione 

Nelle pagine che seguono cercheremo di analizzare e di comprendere 
la struttura sintattica delle infinitive sarde con soggetto non controllato dal 
verbo della proposizione reggente, la questione della presenza/assenza dei 
tratti di accordo nell’infinito; la posizione del soggetto delle infinitive, i vari 
tipi (sostanzialmente due, allo stato delle conoscenze attuali) di tali infinitive 
non controllate.

2. Generalità 

Il sardo presenta, fra le sue strutture sintattiche, proposizioni infinitive 
senza controllo del soggetto da parte del verbo della proposizione reggente; 
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466 Maurizio Virdis

ovvero, come è noto, proposizioni all’infinito aventi per soggetto un elemen-
to che non compare, né è selezionato entro la proposizione reggente. 

Le proposizioni con infinito controllato sono quelle del tipo qui sotto 
riportato in 1):

1)   a.  Ti prometto di scrivergli
  b.  Ti avevo ordinato/consigliato/proibito di scrivergli

Oltre alle proposizioni infinitive del tipo che riportiamo qui sotto in 2) (e 
che traducono le proposizioni italiane qui sopra in 1)):

2)  a.  Ti promittu de l’iscrìere
 b.  T’aio cumandau/consizau/proibiu de l’iscrìere

in sardo possiamo trovare proposizioni infinitive il cui soggetto non ricade 
sotto il controllo del verbo della proposizione principale (esempi che riporto 
qui sotto in 3), nella doppia versione delle due principali varietà sarde, la set-
tentrionale o logudorese (d’ora in poi log.), e la meridionale o campidanese 
(d’ora in poi camp.): ciò perché il comportamento morfosintattico delle in-
finitive non controllate presenta delle differenze fra tali due macro-varietà):

3) a. log. Est bénniu innanti de torraren/torarre a domo sos amigos
   È venuto prima di tornare-3apl./tornare a casa gli amici a’.   

   camp. 
   Est bénniu innanti de torrai a domu is amigus 
   È venuto prima di tornare a casa gli amici
   ‘È venuto prima che gli amici tornassero a casa’ 

 b. log.  Est andau gas’e tottu chene li daret(e)/dare su premissu su babbu
   ‘È andato ugualmente senza gli dare-3asing. (+ vocale 
   paragogica)/dare il permesso il padre’
 b’. camp. Est andau aicci e tottu chene dhi donai su premissu su babbu 
   È andato ugualmente senza gli dare il permesso il padre
   ‘È andato ugualmente senza che suo padre gli desse il permesso’

 c. log. Su dottore m’at nadu a no mandigares/mandigare troppu   
   durches tue 

   Il dottore mi ha detto a non mangiare-2a sing./mangiare   
   troppi dolci tu

 c’. camp. Su dottore m’at nadu a no papai tropu drucis tui 
   Il dottore mi ha detto a non mangiare troppi dolci tu 
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467Le proposizioni infinitive in sardo

   ‘Il dottore mi ha detto che tu non devi mangiare troppi   
   dolci’

  d. log. No kerzo a bessire
  d’. camp. No bollu a bessiri
   Non voglio a uscire 
   ‘Non voglio che si esca (voglio che non esca nessuno)’

Come si evince dagli esempi qui sopra in 3), l’infinito delle infinitive sen-
za controllo può (ma non necessariamente deve) essere coniugato con ac-
cordo di numero e persona col soggetto dell’infinito stesso in log., ma non 
in camp., dove l’infinito non presenta mai i tratti di accordo col soggetto. Il 
Soggetto delle infinitive è inoltre non solo sempre post-verbale, ma, in linea 
di massima, salvo cioè certe configurazioni pragmatiche, in fine di frase. 

3. Il sardo e il portoghese a confronto 

Da molti punti di vista tali infinitive sarde presentano diversi punti di 
contatto con l’infinito coniugato del portoghese (riguardo al problema 
dell’origine di tale fenomeno morfosintattico portoghese, si veda Wireback 
1994), ma pure diverse divergenze.

Innanzi tutto il soggetto dell’infinitiva in sardo è, lo abbiamo appena det-
to, sempre post-verbale; non così in portoghese. Riporto alcuni esempi da 
Raposo (1987: 86-87; traduzione italiana e sottolineature mie):

4)  a. Será difícil eles aprovarem a proposta
   Sarà difficile essi approvare-3apl. la proposta
   ‘Sarà difficile che essi approvino la proposta’
  b.  Será difícil aprovar a proposta
   Sarà difficile approvare la proposta
   ‘Sarà difficile approvare la proposta’
  b’. (*Será difícil eles aprovar a proposta)
  c. Eu lamento os deputados terem trabalhado pouco
   Io lamento i deputati avere-3apl. lavorato poco
   ‘Mi rincresce che i deputati abbiano lavorato poco’
  d. Eu penso/afirmo terem os deputados trabalhado pouco
   Io penso/affermo avere-3a pl. i deputati lavorato poco
   ‘Io penso/affermo che i deputati abbiano lavorato poco‘
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In sardo tali proposizioni suonerebbero così:

5)   a. camp.  At essi diffìcili de approvare sa proposta issus
  b. log.   Mi dispiaghet de àeren/àere trabballadu pagu sos 
    de putados
  c. log.  Deo pesso /naro de àeren/aere trabballadu pagu sos 
   deputados

Inoltre come si deduce da 4c) e 4d), in portoghese la posizione reciproca 
dell’infinito e del soggetto è in funzione della selezione del verbo reggente; 
nelle infinitive rette da verbi factive come dispiacere il soggetto precede l’in-
finito (cfr. 4c)); in quelle rette da verbi epistemic come pensare, o dichiarativi 
come affermare o dire, al contrario, è l’infinito a precedere il soggetto (cfr. 
4d)). Inoltre, in portoghese i tratti di accordo sono sempre obbligatori con 
soggetto referenziale (si veda il contrasto fra 4a) e 4b), e l’agrammaticalità 
di 4b’)), mentre non così in sardo, che anzi, ripetiamo, nella sua variante 
camp., non presenta mai i tratti di accordo, mentre tali tratti sono opzionali 
(dunque possono anche mancare) in log. (cfr., sopra, 5a), 5b) e 5c)). Infine, 
in sardo l’infinito è sempre preceduto da preposizione; non così in porto-
ghese, dove la preposizione è necessaria solo quando l’infinito è retto da un 
aggettivo (cfr. Raposo 1987: 96):

6)   Eles estão ansiosos de/por votarem a proposta 
   Essi sono ansiosi di/per votare-3apl. la proposta 
   ‘Essi sono ansiosi di votare la proposta’

Le ragioni principali di queste differenze sono le seguenti: in portoghese, 
fondamentalmente, la proposizione infinitiva è strutturalmente la nomina-
lizzazione di del Sintagma Flessione (Fless) che funge da oggetto del verbo 
reggente; solo nel caso in cui il verbo reggente non selezioni un oggetto (cfr. 
Raposo (1987: 99): *o Manel pensa os pedidos dos Jesuítas l’infinitiva è la 
nominalizzazione del Complementatore (C): è il caso di 4d) in cui l’infinito 
terem si è spostato nella posizione di testa C di C’’: ed è questa la ragione 
per cui esso precede il soggetto; nel caso di 6), poiché un aggettivo non può 
reggere immediatamente un Sintagma nominale (N), né attribuirgli caso, è 
necessario un elemento che attribuisca il caso, e cioè una preposizione (“a 
‘dummy’ Case-assigning preposition de or por”; Raposo 1987: 99). In sardo 
invece le infinitive sono per lo più nominalizzazioni di C’’ e pertanto sono 
sempre precedute da preposizione, che, a mio avviso, funge da testa C della 
proiezione massima C’’, anche quando si tratti di nominalizzazione entro un 
Sintagma preposizionale (P)’’ (ma vedremo meglio poi):
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7) a. log. Est bénniu innanti de torraren/torarre a domo sos amigos 
   È venuto prima di tornare- 3a pl./tornare a casa gli amici
 a’ camp.  Est bénniu innanti de torrai a domu is amigus
   È venuto prima di tornare a casa gli amici
   ‘È venuto prima che tornassero a casa gli amici’
 b. log. Appo istrintu sa fune po no si ’nche fuiret(e) su cadhu
   Ho stretto la fune per non se ne scappare-3asing. 

   (+ vocale paragogica) il cavallo
 b’. camp Appu strintu sa funi po no si ’ndi fuiri su cuadhu
  Ho stretto la fune per non se ne scappare il cavallo
  ‘Ho stretto la fune perché il cavallo non scappasse’

Tanto in portoghese quanto in sardo è possibile che l’infinitiva nomina-
lizzata sia preceduta dall’articolo; in portoghese però ciò è possibile solo con 
verbi reggenti factive, non però con quelli epistemic:

8) a. Nos lamentamos o (facto de) eles terem recebido pouco  
  dinheiru

  Ci dispiace il (fatto di) essi avere-3apl. ricevuto poco denaro
  ‘Ci dispiace che essi abbiano ricevuto poco denaro’
 b. *O Manel pensa o (facto de) eles receberem pouco   

  dinheiro
  *Manel pensa il (fatto di) essi ricevere-3apl. poco denaro
  ‘Manel pensa che essi ricevano poco denaro’ 

Tuttavia, mentre in portoghese l’infinitiva preceduta da articolo determi-
nativo non è introdotta da preposizione, in sardo invece lo è:

 
9) a. log. Nos dispiaghet su de àeren/àere tentu pagu dinai issos 
  Ci dispiace il di avere-3a pl./avere avuto poco denaro essi
   ‘Ci dispiace che essi abbiano ricevuto poco denaro’

 b. camp.   Su de t’inci essi andau aicci allestru tui mi fait feli meda
   Il di te ne essere andato così in fretta tu mi fa rabbia assai
   ‘Mi fa veramente rabbia l’essertene tu andato/che tu te ne  

   sia andato così in fretta’

Dunque in sardo le infinitive sono precedute da preposizione con valore 
di testa C, preposizione che mantiene tuttavia le caratteristiche sue proprie, 
di preposizione appunto, non permettendo dunque che fra esse e l’infinito 
venga interposto alcun altro materiale, neanche dislocato, a meno che non 
si tratti di clitici:
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10) a. log.  *Cherio a sa lìttera l’iscìere(s) tue
  Volevo a la lettera scriverla tu
 a’. log.  Cherio sa lìttera a l’iscìere(s) tue / Sa lettera cherio a   

  l’iscriere(s) tue
  Volevo la lettera a la scrivere tu / La lettera volevo a   

  la scrivere tu
  ‘Volevo che la lettera la scrivessi tu’ 
 b. camp.  *Mi dispraxit de custu trabballu dh’ai déppiu fai tui
  Mi dispiace di questo lavoro lo aver dovuto fare tu
 b’ camp.  Mi dispraxit de dh’ai déppiu fai tui custu traballu
  Mi dispiace di lo aver dovuto fare tu questo lavoro
   ‘Mi dispiace che questo lavoro l’abbia dovuto fare tu’

L’unione, stretta e indissolubile, della preposizione con Fless potrebbe 
dunque, a mio avviso, essere considerata quasi come il fatto che la prepo-
sizione non perde il suo proprio valore di P: si tratterebbe insomma di una 
preposizione innalzata al valore di C (e il cui complemento Fless’’ è caratte-
rizzato dal tratto [– TENSE], che può però ovviamente avere i tratti di ac-
cordo, come già detto), e che, al contempo, in quanto preposizione, ha come 
proprio complemento Fless’’. Tutto questo, ovviamente, vale qualora il ver-
bo reggente selezioni un N che non deve essere preceduto da preposizione. 
Altrimenti tutto appare più piano: se il verbo seleziona quale complemento 
un sintagma preposizionale P’’, la preposizione funge da testa P della pro-
iezione massima P’’ che ha per complemento la flessione nominalizzata (N 
→ Fless’’), e al contempo da testa C il cui complemento è, appunto, proprio 
Fless’’. In entrambi i casi, comunque, la proiezione massima C’’ ‘sfrutta’, 
quale sua testa C, la testa P di P’’, innalzandola a C.

3. Particolarità, casi specifici e approfondimenti 

Si potrebbe poi pensare che la nominalizzazione di C’’ sia retta da un arti-
colo pronominalizzante ø (zero). Ciò che si potrebbe indurre dal fatto – che 
abbiamo già visto in 9) e che qui, parzialmente, riportiamo come 11) – che 
l’infinitiva può essere preceduta dall’articolo: 

11)    Su de t’inci essi andau aicci allestru tui mi fait feli meda
   Il di te ne essere andato così in fretta tu mi fa rabbia assai
   ‘L’essertene tu andato così in fretta mi fa assai rabbia’
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E in sardo, come si sa, l’articolo può avere valore pronominale se seguito 
da sintagma preposizionale, o può fungere da antecedente del relativo:

12) a. Su de Casteddu
  Il di Cagliari
  ‘Quello/l’uomo di Cagliari
 b. Is de Nùgoro
  I di Nùoro
  ‘Quelli/le persone di Nùoro’
 c. Sa chin su cappeddu
  La col cappello
  ‘Quella/la donna col cappello’ 
 d. Sos chi cheren andare
  I che vogliono andare
  ‘Coloro che vogliono andare’

È pur vero che segmenti come questi qui sopra in 11) sono agrammaticali 
se non preceduti da articolo, almeno nel significato che è stato loro assegnato 
come qui sopra riportato:

13)  a. *de Casteddu
 b. *de Nùgoro
 c. *chin su cappeddu
 d. *chi cheren andare;

tuttavia, l’ammissibilità di 14a) e di 14b) con medesimo significato

14) a. Su de t’inci essi andau aicci allestru tui mi fait feli meda
  Il di te ne essere andato così in fretta tu mi fa rabbia assai
 b. De t’inci essi andau aicci allestru tui mi fait feli meda
  Di te ne essere andato così in fretta tu mi fa rabbia assai 
  ‘L’essertene tu andato così in fretta mi fa assai rabbia/  

  Che tu te ne sia andato così in fretta mi fa rabbia assai’ 

farebbe pensare che 14b) con articolo ø (zero) sia l’equivalente di 14a), con 
articolo determinativo su.

Dunque si potrebbe pensare a un articolo zero seguito a sua volta da un 
N zero (con ellissi cioè della sequenza del tipo “il fatto di”) e da un sintagma 
preposizionale che ha per complemento C’’: ma la preposizione starebbe 
allora in funzione sia di testa P della proiezione massima P’’, sia in funzione 
di testa C della proiezione massima C’’, la quale ultima sarebbe allora il com-
plemento di P’’; si avrebbe insomma la coalescenza di P e di C:
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15) 

 
 

Tutto ciò, ovviamente e come già detto, qualora il verbo reggente se-
lezioni come complemento un sintagma nominale N’’, e non un sintagma 
preposizionale P’’.

Per altro va detto che anche il semplice V’’ all’infinito è, in sardo, più o 
meno sempre preceduto (benché possa non esserlo) da un elemento a (una 
preposizione?):

16)  a.  a cantai est bellu
  a cantare è bello
  ‘cantare è bello’
 b. a mandigare petta pùdida est cosa mala
  a mangiare carne marcia è cosa cattiva
  ‘mangiare carne marcia è disgustoso’

Che valore ha qui la preposizione a? È la marca, ridondante, di Fless [- 
finita]? Certo l’infinito retto da verbi modali, quali potere, dovere e volere, 
qua non è mai preceduto da tale elemento a:
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17)   bollu/deppu/potzu torrai chitzi
   voglio/devo/posso tornare di buon ora

Ma tali verbi modali fanno parte di una flessione complessa (modale per 
l’appunto): si pensi per esempio che deppo (‘devo’) funge spesso da ausiliare 
del futuro, in sardo e nell’italiano regionale di Sardegna: deppo andare/devo 
partire = ‘partirò’. In 16) invece l’infinito, con eventuale/i complemento/i, è 
la nominalizzazione di un V’’ ((il) mangiare carne guasta è disgustoso), il quale 
V’’, essendo appunto tale, e non un Fless’’, non presuppone alcun soggetto. 

Si può dunque pensare che in questi ultimi casi la preposizione sia una 
marca pleonastica della flessione infinitiva – e che sia pleonastica può esser 
provato dal fatto che la preposizione può anche essere assente: gli esempi 
in 16) possono anche darsi come 18), praticamente con lo stesso valore e 
significato:

18)  a.  cantai est bellu
  b. mandigare petta pùdida est cosa mala

Ovviamente la marca di flessione è invece di regola omessa con i verbi 
modali (p. es.: log. cherzo fàghere = ‘voglio fare’, camp. deppu fai = ‘devo 
fare’), i quali hanno essi stessi il valore più o meno latente di flessione (mo-
dale).

Se è così, allora nelle nostre infinitive nominalizzate e selezionate da un 
antecedente che, nel caso regga un N, non richiede preposizione – e cioè, in 
sostanza, nelle infinitive con valore soggettivo o oggettivo – l’elemento a che 
precede l’infinito assumerebbe il duplice valore di marca della flessionale 
non-finita e di testa della proiezione massima C.

Si veda però il contrasto fra 19a) e 19b):

19) a. log. Issu cheret bìnchere
 a’. camp. Issu bolit binci
  ‘Egli vuole vincere’ [in questo frangente/disputa/contesa]
 b. log. Issu cheret a bìnchere (sèmpere)
  b’. camp. Issu bolit a binci (sempri)
   Egli vuole a vincere (sempre)
   ‘Egli vuole vincere (sempre)’ [‘vuole/ama sempre vincere, 
   non ama/non sa perdere’]
 
In 19a) e 19a’) si tratta di una coniugazione modale, mentre in 19b) e 

19b’) il verbo volere (log. chèrrere, camp. bòlliri) è un verbo pieno che regge 
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Fless [- finita]. Ma chèrrere/bòlliri può reggere anche un C’’, sempre con 
Fless [- finita]:

20)  a. log. Issu cheret a bìncheren sa partida sos frades
  b. camp. Issu bolit a binci sa partida is fradis
   Egli vuole a vincere la partita i fratelli
   ‘Egli vuole che i suoi fratelli vincano la partita’

o anche (con omofonia, ma non sinonimia rispetto a 19b) e 19b’)):

21)  a. log. Issu cheret a bìnchere 
  b. camp. Issu bolit a binci 
   Egli vuole a vincere
   ‘Egli vuole che si vinca’

In questi casi avremmo la coalescenza non della testa P con la testa C, 
come nei casi visti più sopra, bensì della marca di Fless [- finita] con la testa 
C (cfr. 14) e 15)).

L’opzione fra la selezione da parte del verbo reggente della preposizione 
de, oppure di a (qualunque valore si voglia attribuire, al momento, all’ele-
mento a: preposizione o marca flessionale), dipenderebbe dalla possibilità o 
meno di parafrasare l’introduttore dell’infinitiva, tramite il sintagma il fatto 
di, di cui si può fare, e in genere si fa, l’ellissi (cfr. 9), 11), 14) e soprattutto 
15); si veda inoltre, per il portoghese, 8)). Direi che sia insomma praticamen-
te impossibile parafrasare 20) (Issu cheret a bìnchere sa partida sos frades / 
Issu bolit a binci sa partida is fradis) come 21): 

21)  a. log. *Issu cheret su (fattu) de bìnchere sa partida sos frades
  b. camp. *Issu bolit su (fattu) de binci sa partida is fradis

e ancor meno come 22):

22)  a. log. *Issu cheret su fattu a bìnchere sa partida sos frades
  a1. log. *Issu cheret su a bìnchere sa partida sos frades
  b. camp. *Issu bolit su fattu a binci sa partida is fradis
  b1. camp. *Issu bolit su a binci sa partida is fradis 

Se è così, allora le infinitive rette da volere, non possono essere conside-
rate come nominalizzazioni di Fless’’, ma, molto più probabilmente, si tratta 
non di una nominalizzazione, ma più direttamente di una proiezione mas-
sima C’’, il cui complemento Fless’’ ha il tratto [- finito], e in cui l’elemento 
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a funge al contempo da testa C e da marcatore della flessione non-finita; o 
forse sarebbe meglio dire che la marca flessionale a viene “sfruttata” dalla 
proiezione massima C’’ quale sua testa:

23)  a. log. M’aggradat a passizare
  a’. camp. Mi praxit a passillai
   mi piace / gradisco a passeggiare
   ‘Mi piace / gradisco passeggiare’
  a1 log. Mi diat aggradare a fàgheres a pitzinnu ’onu tue
   Mi piacerebbe a fare a ragazzo bravo tu
  a1’ camp. M’iat praxi a fai su bravu piccioccu tui
   Mi piacerebbe a fare il bravo ragazzo tu
   ‘Mi piacerebbe che tu facessi il / ti comportassi 
   da bravo ragazzo’
  b. log. M’agradat (su) de àere passizau / (su) de àere(s) passizau tue
   Mi piace (il) di aver passeggiato/(il) di aver(-2a) sing.   

   passeggiato tu 
  b’. camp.  Mi praxit (su) de ai passillau / (su) de ai passillau tui
   Mi piace (il) di aver passeggiato /(il) di aver passeggiato tu
   ‘Mi piace/ mi fa piacere/ son contento di aver 
   passeggiato /che tu abbia passeggiato’
 b1. Log. M’aggradat (su) de l’aereis fattu bois custu travallu / (su) de 
   l’àere fattu bois custu travallu
   Mi piace (il) di lo avere-2a pl. fatto voi questo lavoro / (il) di lo 
   avere fatto voi questo lavoro
 b1’. camp.  Mi praxit (su) de dd’ai fattu bosattrus custu trabballu 
   Mi piace (il) di lo avere fatto voi questo lavoro 
   ‘Mi piace / gradisco / sono contento che l’abbiate fatto voi  

   questo lavoro’

Come si evince dagli esempi qui sopra in 23), l’infinitiva è introdotta da 
a quando il complemento di gradire/piacere si riferisce a un fatto generale e 
consustanziale (‘mi piace passeggiare’: è una mia caratteristica; ‘vorrei che 
facessi il bravo ragazzo’: è un mio fermo e costante desiderio); l’infinitiva 
è introdotta da a e non si tratta di una nominalizzazione; se invece il com-
plemento di gradire/piacere si riferisce a un fatto già accaduto e del quale 
ora ci si compiace (come in 23b) e 23b1): ‘mi fa piacere aver passeggiato’, 
oppure ‘mi fa piacere che lo abbiate fatto voi quel lavoro’), allora l’infinitiva 
è nominalizzata e introdotta da de, eventualmente preceduto dall’articolo 
determinativo su (‘il (fatto) di’).
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Ci si può domandare il perché di questa selezione diversificata. Azzardo 
che nel primo caso vi sia sempre un significato di modalità (volitiva) rivol-
ta non a un fatto concreto, ma a un’aspirazione, a una eventualità o a una 
virtualità, a un dato generale e non contingente; nel secondo invece ci si 
riferisce invece proprio a un evento realmente accaduto, dato più facilmente 
nominalizzabile. Ma la cosa avrebbe bisogno di ulteriori indagini.

4. La questione dell’accordo, l’Infl parameter e la posizione del soggetto

Resta la questione della posizione marginalizzata del soggetto in fine di 
frase, e comunque post-verbale, e la questione riguardante il fatto che l’in-
finito presenta i tratti di accordo solo opzionalmente in log. (dove quin-
di possono anche non esser presenti), e mai in camp. Riguardo alla prima 
questione ritengo che, dato ciò che si è visto qui sopra, e cioè che vi è una 
indissolubilità fra P (in coalescenza con C) e il Complemento (Compl.) di P 
→ Fless, per cui nulla può interporsi fra i due elementi, il soggetto non può 
dunque interporsi fra P (in coalescenza con C) e il verbo all’infinito, ragion 
per cui il soggetto rimane comunque post-verbale.

Tuttavia s’è detto che il soggetto è non solo post-verbale, ma sta in fine 
di frase, salvo che non intervengano fatti pragmatici di focalizzazione/dislo-
cazione: 

24)  Cherzo a la iscrìere tue sa lìttera
 Voglio a la scrivere tu la lettera
 ‘Voglio che la scriva tu la lettera’

Parrebbe quasi che l’accordo fra infinito e soggetto resti soltanto ten-
denziale o latente ed abbia una qualche difficoltà a concretizzarsi. Ritengo 
che il nodo di Specificatore dell’Accordo (SpecACR) possa essere occu-
pato soltanto da un pro, rimanendo a tale posizione interdetto l’accesso di 
un N, di un Sintagma determinato (SD) o di un pronome forte, elementi 
che rimangono defocalizzati e marginalizzati. Il pro riceve ovviamente il 
caso nominativo dalla testa Accordo-Soggetto (ACR-S) della proiezione 
massima di ACR-S’’, e lo trasferisce poi al soggetto lessicale marginaliz-
zato (cfr. Rizzi 2004): quasi un ripensamento rispetto a una forma di per 
sé non-finita, che come tale rifiuterebbe i tratti di accordo. Si tratterebbe 
insomma di forme parzialmente non-finite, capaci di acquisire la capacità 
di attribuire il caso nominativo tramite la subordinazione a una proiezione 
massima ACR-S’’, la quale non è però completamente capace di concre-
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tizzare i tratti di accordo nella sua testa, o che, forse, può più facilmente 
lasciarli cadere.

Si tratta di una sorta di conflitto fra la finitezza e la non-finitezza. Jones 
(2003: 294) ipotizza che le costruzioni infinitive che non presentano i tratti 
di accordo “contengano dei tratti di concordanza astratti privi di realizzazio-
ne fonetica, ma che abbiano le stesse proprietà sintattiche degli affissi espli-
citamente presenti nelle costruzioni con gli infiniti flessi”. Questo almeno 
vale per log.; per quanto riguarda invece camp., Jones (2003: 295) ritiene che 
“gli infiniti non flessi in campidanese possano manifestare le proprietà degli 
infiniti flessi anche se non esistono forme esplicitamente flesse dell’infinito 
da cui potrebbero derivare sincronicamente”.

Si tengano però anche in conto le argomentazioni di Raposo (1987: 92): 
“in some languages choice of [± tense] is free, given a positive choice of Agr 
[Agreement], whereas (presumably) in most languages, once Agr is posi-
tively specified, this choice is not free (being obligatorily [+ tense])”. Tali di-
verse possibilità di realizzare la flessione rispetto alla scelta [± tense] è detta 
da Raposo Infl parameter (Parametro della Flessione), che assegna il valore 
+ all’attuazione che permette la libera scelta di [± tense] in Fless dotata dei 
tratti di accordo. Ora se il portoghese, continua Raposo, è positivamente 
marcato rispetto all’Infl parameter (marcatezza assai forte nel novero delle 
lingue conosciute), nel senso che tale lingua può assegnare il tratto [– tense] 
alla flessione dotata di accordo, il sardo si mostra oscillante rispetto a questa 
possibilità.

Il sardo, inoltre, argomentavo in altra sede (Virdis 2000), non necessaria-
mente sposta il soggetto lessicale sotto il nodo Specificatore dell’Accordo-
Soggetto (SpecACR-S) che può anche essere occupato da un pro, mentre 
il soggetto resta ai margini frasali, in una posizione periferica, quasi in una 
sorta di dislocazione a destra:

25)  a. Est bénnia a sa festa Maria 
  È venuta alla festa Maria
 b. Aiat comporau su pane barattu Istene
  Aveva comprato il pane a buon prezzo Stefano

Questo pragmaticamente sarebbe appunto una marginalizzazione (o non 
tropicalizzazione) del soggetto: quasi un afterthought più o meno marcato 
nell’intonazione frasale. Questa possibilità della grammatica del sardo viene 
quindi di fatto sfruttata dalle nostre infinitive: il che potrebbe essere spiega-
to proprio da quella situazione conflittuale, relativa all’Infl parameter, di cui 
qui sopra si è avanzata l’ipotesi.
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5. conclusioni 

Le infinitive sarde presentano dunque aspetti variegati: abbiamo infini-
tive a controllo del soggetto, e infinitive senza controllo. In queste ultime si 
rileva la coalescenza o 1) della testa C con la preposizione de (la testa P di 
una proiezione massima P’’), oppure 2) della testa C con la marca a della 
flessione non-finita. Nel primo caso si tratterebbe di una nominalizzazione 
di C’’, che infatti può essere preceduto dall’articolo determinativo; nel se-
condo caso si tratterebbe di un C’’ non nominalizzato con Fless non-finita. 
In entrambi i casi C’’ è il complemento del verbo reggente.

Inoltre, crucialmente, l’infinito delle infinitive non controllate sarde può 
avere, ma non necessariamente ha, nella varietà areale logudorese, i tratti 
di accordo, i quali non sono invece mai presenti nella varietà areale campi-
danese; e ancora, il soggetto delle infinitive non controllate è sempre a fine 
frase e comunque post-verbale. Il motivo è che le infinitive sarde si mostrano 
oscillanti rispetto all’Infl parameter, che assegna il valore + o - nella attuazio-
ne della libera scelta di [± tense] rispetto a una flessione dotata di accordo.
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